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intervenire  per  modificare  la situazione:  «se.mbra quasi  che si &ccia-
no  ì contì,  divîdendo  la responsabilità  per  il numero  deì presenti»3'.

ìi CaSO del Ruanda  rîmane,  anche sotto  questo aspetto,  trîste-
mente  emblematîco.  Kofi  Annan,  allora  capo del Dîpartimento  per
le Operazioni  di Mantenîmento  aella Pace all'Onu,  non  rispose
all'appello  învìato  tre mesi prima  dell'inizio  dei massacri  dal co-
mandante  delle forze  Onu  1n  Ruanda,  generale  Romeo  Dallaire,  e
rìemmeno  ínokrò  la rîchíesta  a'intervento  alla Segreterîa  Generale
e al Consiglio  di Sicurezza.  In aggîunta  a cîo,  rOnu  decise di rí-
chîamare  l caschi  blu (riducendo  il contîngente  da 2.500  a 500),
pmttosto  che potenzîarne  la presenza,  proprîo  quando  imziarono
le stragî:  Clò significava  ai fatto  dare campo  libero  alP+rutu  power
(l'ala estremista,  che avvîo  íl genocidio)  perché  potesse fare pîazza
pulita.  G. Prumer  definì  il contingente  deì caschî  blu  «l'impotente
{orza  militare  dell'Onu,  che ha assìstito  al genocidio  senza avere ìl
permesso  di muovere  un  dito»32.

Resta anche  da chiedersi  chi  abbia[ornito,  oltre  alle armi,  lastru-
mentazione  e i supporti  tecnici  per istituire  in breve tempo  Radío
Mille  Colline,  rendenaola  idonea  a trasmettere  în tutto  îl Paese. La
radio  tral'akro  nonvenne  neppure  chiusa  dai caschi  blu, e continuò
a trasmettere  indisturbata  anche  quando,  a motivo  della  guerriglia,
dovette  trasferîrsi  nella  zona  occîdentale  del Ruanda,  posta  in quel

Per'TºuªttºoSº;icòºcloªn'u[e'rernalªªle'a1lnetSiecracv"eOriE%àªndecleSdee3t3to di Tucidiae: ((Il male
non  è solo di chi  lo fa. È anche  di chi,  potendo  evitarlo,  non  & nulla
per  evitarlo».

31. P. Wùiiach,  La psicologia dr Iììtertìet,  Miìano, Raff'aello Cortina, 2000,
27G.

32. G.Puuuìhn,T[ìeRwanrlaCrisìs:HìstoryofaCxeuocùle,Kampala,Fountaìn,
1995,  377; cFr R. DALLAIRE  - S. POWER, Shaiee Hauds  wìtlì  tlìe Devd: The Failure
of Humauíìy íii Rwanda, New York, Carroll &' GraF, 2004; S. Opoarow, ììOdio,
contlim ed esclusione morale», in R. J. STERNBERG (ed.), Psìcologìa clell'odío..., cìt.,135 -169.

33.  F. BELTRAM],  ìiRadìo  Machete. Il ruoìo dei meaia nel genociaìo ruanaese+ì,
http://ualia.reteluna.it/it/radio-machete-il-ruolo-aei-meaia-nel-genociaio-ruan-
dese-seconda-parte-PpKN.html
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Pierre  de Charentenay  S.I.

Sabato 12 dicembre  2015 l'incontro  ìnternazionale  della  Cop21'
si è concluso  a Parigi  positivamente,  grazie  a un  lungo  lavoro  or-
ganìzzato  dall'Onu  sul f-uturo  del clima.  I rappresentantì  dei 195
Paesî presenti  sono giunti  a un accordo  ambízioso  sulla limitazio-
ne dell'aumento  delle temperature  del pianeta  provocato  dai gas a
effetto  serra. Il Presîdente  dell'assemblea,  Laurent  Fabîus, mînîstro
degli  APEarì esteri francese,  ha annunciato  un testo «differenziato,
gîusto,  duraturo,  equilibrato,  ainamico  e giuriaicamente  vîncolan-
te», che dovrebbe  portare  a lîmîtare  l'innalzamento  delle tempera-
ture  a 1,5 gradi,  come  voluto  dai piccoli  Paesi insulari  del Pacîfico.

Numerîsi  anni  ai lavoro  per  l'Onu,  quindici  gìorni  di discussìo-
ne dopo  il suo avvîo  con  la presenza  di più di 150  Capi  di Stato e di
Governo  del mondo  întero,  e nottî  ai negozîazîone  hanno  permes-
so questo  esîto2. AI  di là dell'euforìa  manîfaestata al momento  della
conclusîone,  occorre  tentare  di comprendere  il percorso  compmto  a
partire  dall'ultima  Conferenza  di Copenaghen  nel dîcembre  2009,
dì valutare  ì verí  progressi  della Conferenza  di Parigi  e ai vederne
ilimiti,  {ortemente  rîmarcati  dalle  Ong,  che hanno  seguito  tutto  il
processo.

Ma al di là delle negoziazioni  ufficiali,  è importante  che un
movîmento  sîa stato creato  e che mîgliaia  di organìzzazíonî,  cîtta,
imprese,  Ong,  abbiano  assunto împegni  di riduzione  dell'inquîna-

1.  «21th Conference  of  the parties»,  o iì21' Cort7erenza  de]le parti  firmatarie
della  Convenzione  quadro  del]e Nazíoni  Unite  sui cambuamenti  climatici».

2. La Convenzione  quadro  delle Nazioni  Unite  sui  cambiamenti  climatici,
aperta  alla Grma  nel 1992,  e entraca ín vigore  nel 1994;  nella  Cop17,  svoltasi  a Durban
nel 2011  è stato istimito  un Gruppo  ai lavoro  con il manaato  ai elaborare  entro  il
2015,  alla Cop21  ai Parigi,  un nuovo  strumento  legale  sui cambiamenti  climacici.

O La Civikà  Catíolica 2010 l 363-372 I 397ó (27 febbraio 2010)



3(i4

FOLl1%

mento.  Questo  non  è sufficiente,  ma è prova  di una dinamica  in

atto.  Per contro,  l'immagine  della  città  di Pechino,  resaf'osca  e asfis-

sîata dall'inquinamento  negli  stessí  gìorni  aella rmnìone  di Parigi,

mostrava  tutta  l'urgenza  di decîsiom  ambiziose.

Un lungo  e lento  percorso

Parigi  fa parte  di un  lungo  percorso  di riflessione  sulle questioni

ambientali  e sul clîma  solcato  ìn  ambito  Onu,  che vede un  momen-

to importante  nel giugno  1972  a Stoccolma,  con  un  primo  Vertice

che ìntendeva  promuovere  la dfesa  del «Pianeta  Terra». Allora  già

si parlava  del cambiamento  clîmatico.  Per seguìre  tali  questîom,  ve-

nìva  creato  un programma  speciale  dell'Onu  sull'ambuente,  l'Unep.

Tale percorso  ha vîsto nel 1985 radozione della Convenzione  di

Vienna  per  la protezione  dello  strato  d'ozono,  che è stata un  succes-

so neglì  anm  a seguire.  Nel  1992,  un Vertîce  della  Terra  a Rio  de

Janeiro ricordava îl legame tra clima e sviluppo e adottava al Con-
venzîone  quadro  dell'Onu  sui cambiamenù  climatici.

'[Jn'azione  ancora pìu  concreta  fu prevîsta  nel Protocollo  ai Kyoto,

adottato  in Giappone  nel dicembre  1997. Esso chiedeva  la riduzione

delle ermssîoni  di gas del 5% rispetto  a quelle del 1990,  entro  il perîo-

ClO che anclava dal 2008 al 2012. A Copenaghen,  nel 2009, l'Onu  ha

rilanciato  i negozìaù  per prevedere  un seguito  al Protocouo  di Kyoto.

Ma  queste discussîoni  non  hanno  condotto  a conclusioni  eeEcaci, poî-

ché numerosi  Paesi non  hanno  voluto  impegnarsi  in politiche  vinco-

lanti:  iPaesi  inclustrializzati  per mancanza  di volonta  politica,  e ì Paesi

in via di svikippo  a causa aella penuria  di mezzi  e dell'intenzione  di

contînuare  a svìlupparsi.

Moke  delegazîonì  hanno  partecipato  alla Cop21  con »na  reale

volontà  dî riuscita,  giacche  la presa dî coscîenza  degli  eíettì  negativî

del nostro  sviluppo  inclustriale  aveva fatto  il suo percorso.  L'opíniorìe

pubblica  è sempre più iní"ormata  e coscîente  della gravità  deì  cam-

biamenti  in corso ed è pronta  a entrare  in un processo di trasfor-

mazîone  dell'economia  e dei comportamenti.  Ci sono  voluti  pîù  di

quarant'anni  per riconoscere  la portata  delle s&le clel cambiamento

chmatico.

[UC.l  E OMBRI-: SL'lLA('Ol')l

Passi  ín auantí  e loro límíti

Il grande passo in avanti della riunione di Parigi,  rispetto  a quel-

la di Copenaghen, è stato il riconoscimento da parte  di tutti  aella
necessità di agire contro il riscaldamento climatico. La quesùone

to insostenibile e che rischia di divent-a-rlo ancora  di pià. Gli studi

compîutî neî cinque anni successivi alla riunione  di Copenaghen

hanno convînto i responsabili politici  che il pianeta  ora è soggetto

ha ancora guarito il pianeta dalle sue ffialattie climatiche,  ma ha

rìcercato î mezzî per mantenere la terra umanamente  abitabile.

L'accordo prevede un obiettivo di contenimento  dell'aumento  del-

la temperatura del pianeta al di sotto di2  gradi (se possibile, 1,5). fac-

prese finora da questo accordo portano, m-econdo tutti  gli  specialisti,  a

un ínnalzamento di3 graai. Un simile aumento  delle temperature  è

sima parte, il che non avverrebbe con un aumento  di 1,5 gradi.  Àllo
stato attuale, le azioni intraprese anche in &nzione dell'accordo  non

che mietono migliaia di vittime, le inon-dazioni e gli uragani  sempre

pîù devastanti.  C'è ancora  molto  da fare.

Con l'accordo del 2015 la comunità  internazionale  mostra  una  rin-

novata presa di cosciena improntata  sulla necessità di agire.  Ma il

ma diminuzione". In questa assemblea è stato palpabile  un clima  di

3. La aiminuzione aelle emissioni  è stara di O,6% nel 2015. Ma in  parte  è stara

dovuta al rallentamemo clell'econoi'nia  cinese. Gli  specialistì  temono  cl'ie una ripresa
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urgenza  e ai cooperazione,  come  non  era avvenuto  cinque  anni  fa

a Copenaghen.

In  realtà,  una  limitazione  a meno  di2  gradi  è ancora  possibile,

se gli  appuntamenti  del  2018  e del 2020  non  solo conFermeranno,

ma  rafforzeranno  le misure  previste.  Le  parti  poi  dovranno  ritro-

varsi  ogni5  anni  a partire  dal  2020.  La  Conferenza  si rende dunque

ben  conto  che  le decisioni  prese  sono  insufficienti  e che occorrera

ancora  proceaere in  fasi  successîve.  Il Canada  e la Francia  hanno

dichîarato  di impegnarsî  ìn  questo  campo.  Ma  e necessarìo  che gli

Stati  Uniti  e la  Germama,  ad esempio,  consolidino  le promesse  fatte

a Parigi.  Senza  considerare  gli  sforzi  notevoli  che la Cina  e l'India

devono  fare,  mantenendo  nel  contempo  il loro  sviluppo.

Per  questo  si devono  diminuire  le emîssionì  di gas a eíetto  ser-

ra. Diverse  proposte  sono  state  fatte:  sia una  «emîssione  zero  netta»

di questo  gas,  vale  a dire  che  le emissioni  di gas sono  compensate  aa

assorbìmentì  naturali  o artificiali,  per  cui  il risultato  tra  le emíssíonî

e gli  assorbimenti  sia nullo.  Questa  politica  apre  la strada  a moke-

plici  inîzîatìve:  riforestazione,  energie  rinnovabili  ecc.  Ma  alcuni

Paesi,  come  la Cina  e l'India,  sanno  che  non  potranno  raggmngere

questo  obiettivo  in  un  tempo  relativamente  breve,  data  la loro di-

pendenza  dal  carbone:  essi parlano  aunque di «traietcorie  a basso

contenuto  di emissìonp»,  íl che è decísamente  meno  ambizioso  in

confaronto  all'emissione  zero.

Nonvi  è una  data  fissata  per  questa  tappa  aecisiva dell'emissione

zero.  Ora,  proprìo  questo  e îl  problema.  Se rîmanaiamo  le scadenze,

puo  essere  troppo  tardî.  Inoltre,  l'uso  aî mezzî  amficîali  di recupero

di questo  gas implîca  che  continueremo  a inquinare  ancora  a lungo

l'atmosf'era,  senza  valutare  la necessîta  di un  reale cambiamento  n-

guar'ao all'energia  fossile  e all'attuale  modello  si sviluppo.

Un accordo  che non  preuede  meccanísmi  sanzionatori

Questo  è uno  aegli  argomenti  più  complessi:  l'accorao di Parigi

non  preveàe  meccamsmî  sanzìonatori,  se iPaesí  non  raggmngeranno  ì

cinese  e la costruzione  di nuove centrali  a carbone in India  porrino  a una nuova

unpennata  dei valori.

LUCI E OíìíBRl: )ULL..-l C(')I"!I

limiti di emissione che avevano promesso di raggiungere.  Ciòvuol  dire

che i firmatari potranno  fare come vogliono,  senza alcun controllo?

Nell'accordo vî sono in realtà cleglî obblighi,  come quello di

presentare ogni 5 anní una proposta dì nau:none  delle proprîe

errussîonì piu strîngente  rispetto  alla precedente. Se non  vî e un

vvÌinnccºollºo pgolulirt1id::ºtuIetgtiª:ºPaªeusincªhme ªenracnªonZpªre1nseqnutieasÌPI parriºggirseisisnÎ %olnètrue'-
ranno  dí nuovo  tra 5 anni. Chi  non  rîspetterà  le regole ael gîoco  e

sara ín parte responsabile  del peggioramento  del clima,  subîra una

pressîone politica  molto  forte,  dal momento  che la trasparenza  dei

rîsukati  raggìunti  è vincolante.

Del resto, si verificano  sempre pîu casì  in cui vengono  intentati

processi contro  gli Stati per non aver sufficientemente  risposto  alle

necessîtà di protezíone  dei cìttadini  di fronte  ai fenomem  chmatîcî.

Questo  è vero anche per le imprese. Exxon  è oggetto  di un'inchie-

sta su un'eventuale  mampolazîone  delle informazîoni  date aî suoì

azionisti,  che avrebbe sottostimato  irischi  legati  alle energie  Fossili

La pressîone politica  conEermerù quindî  una  pressìone  gmdizia-

rîa emergente  suglî Staù e sulle grandî  socìetà  energetiche.

Le forze dr mercato

In.fine, uno  dei criteri  del vero  cambiamento  in  un  mondo  libe-

rale a livello  globale è queuo di sapere  se gli  investitori  prenderanno

davvero  le dîstame  dau'energîa  fossîle  per  învestîre  nelle  energîe  rin-

novabili.  Il carbone, il petrolio  e il gas rappresentano  ancora  1'80%

delle fonti  di energìa.  Questì  investîtorî  non  m accontentano  di  daù

generali  e di buone intenzìoni:  vogliono  cfre  e garanzie.

Uno  strumento  privilegiato  rîguarda  íl prezzo  da pagare  per  il

carbonio  emesso  e l'obbligo  di versare  tale  împosta:  se questo  prez-

zo è di 50 dollari  la tonnellata,  uno  stabilimento  a gas diventa  pîu

redditizio  di una  centrale  a carbone,  in  ragìone  della  quantîtà  (l1 gas

emessa  da queste  ultime.  A  un  tale  livello,  ì 'fondi  si concentreranno

sulle energîe  rim'ìovabili.  Oggi  il prezzo  europeo  di una  tonnellata

di carbonîo  emessa  si aggira  attorno  a 10 dollari:  evidentemente  e

troppo  poco  per  provocare  cambiamenti  importanti.  D'altra  parte,  la

Cop21  non  ha discusso  concretamente  di questî  prezzi.
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Tuttavia,  una  tendenza  è già  in  atto:  in  6 anni,  il  prezzo  dell'ener-

gia  solare  è calato  deu'80%; queuo dell'energia  eolica,  del 60%.  Il  Te-

xas e attualmente  lo Stato  americano  con  piu  energia  eolica.  Investire

nelle  energie  rinnovabili  diventa  redditizio:  lìsi  concentreranno  ifon-

di. In  Marocco,  in  Suaafrica  e in  Cile  sono  stati  avviati  investimenti

energetici  su 10 e 20 anni,  e nessuno  in  energia  fossile.  Si aspetta  ò:ì

sapere quale  sarà il prezzo  reale da pagare  per  il carbomo  emesso.

Ma  gîà  nel  2014  gli  investîmenti  sulle  energie  rinnovabili  sono

aumentatî  del 17%,  raggiungendo  i270  rmlîardi  ai do11ari4. Questa

percentuale  rappresenta  un  recupero,  dopo  due anni  di esitazione

e dî diminuzîone  degli  importi.  Sembra  essere rîtornata  la fiducia,

che dovrebbe  rafforzarsi  dopo  la Coierenza  di  Parigi.

Un  nuovo  fattore  si oppone  decisarnente  a questa tendenza:  il calo

aei prezzi  del petrolio.  Jla  fine  di dicerríbre  2015,  îl prezzo  del petrolio

era fissato a :% douari al barile,  il più  basso negli  ukui  1l  annis.  Con

l'arrivo  deua produzione  de11'Iran6, che potrebbe  ríversare  sul mercato

círca  4 rniliom  di barili  al giorno,  î prezzi  contuìueranno  ad abbassarsi,

probabilmente  fino  a 20 dollarî.  Il crollo  è sorprendente.  Con  un  in-

cremento  regolare  a pamre  dagli  anni  Settanta,  ù petrolio,  alla fine  del

2004,  aveva superato  la soglia  dei 40 dollari.  Una  forte  împennata  lo

aveva portato,  alla metà  del 2008,  a 140  donarî;  poî,  tra  i12010  e il 2014,

era rîmasto  attomo  ai IOO douari, il che aveva permesso  lo sviluppo  ai
numerose  fonti  alternative  di  energia.

Ma  prezzi  moko  bassi spîngeranno  al ritorno  all'uso  di veicoli  a ener-

gia fossîle e rauenteranno la ncercaelaproduzione  di trasporti  alternativi,

e neuo  stesso tempo  runetteranno  1 consumatori  alvolante  dellaloro  auto.

Il calo dei prezzî  delpetrolio  è unabuonanotizîaperil  consumo  corrente,

ma una pessuna  noùzìa  per la clíesa  deu'arnbîente  a lungo  termine.

Moko  tempo  e stato speso neua ricerca  deue innovazîonì  necessarìe

per  uno  sviluppo  ecologico.  ta  Co*renza  ai Parigi  favorirà  queSte  rl-

4. (JrFuhxxpuu'rScuoorpoaCumî'nChiìwcphxoSus'rúmanuEwhncy

FINANCE,  Clobal  treìíds  íll Reueìuíib7e  Eììergy  Iììvestìnent  2015:  si veda  il sito  internet.

5. (2uesto íenomeno è aovuto alla sovrapproduzione degli americani,
aiventati  indipendenti  nel ìoro  consumo,  e al rifiuto  di alcum  Paesi,  come  lThrabia

Saudita,  (ll dinunuire  la loro  produzione.

6. Secondo produttore dell'Opep ((A,v,amsatioìì of Petroleum Exportrììg
Couììrrìcs'),  dopo  l'Arabia  Saudita.
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cerche  in  numerosi  settori,  anche se i prezzi  del petrolio  freneranno  le

iniziative  nel  settore  dell'energia.

Quanto  costerà?

Concretamente,  occorrono  senza dubbio  i finanziamenti  per  fa-

cgill1iotraaremleantdoimiaengul1.zi1omnPel.adnetu1eese1msteinsstil.oeni:llil.gnavseSatl. meff'eent:1onseelrlrea.,enilermgli-e
rinnovabili  neì  Paesì del sud. L'accordo  parla  di 100  miliardi  dì dollari

l'anno, che verrebbero  trasferiti  dai  Paesí del  nordverso  ì Paesi del  sud

tra il 2020  e il 2025.  In  seguito,  i fondi  dovrebbero  essere più  rile-

vanti.  I Paesi del sud hanno dunque  ottenuto  somme  moko  rilevanti.

In  effetti, si devono prevedere  fondi  per  l'adeguamento  dei  Paesi

del sua al cambiamento  clîmaùco.  Pensîamo  aî diversi  Staù  del Pa-

ci&o,  che sono  minacciati  dall'innalzamento  del  livello  delle  acque.

Le misure  di protezione  contro  questa  minaccia  costeranno  care,  ma

sono  possibili. Occorre  quindi  :íìnan:narle.  Si cleve inokre  finanzia-

re la conservazione  delle  foreste,  paganao contropartite  ai Paesi che

riescono  a salvaguardare  le loro  foreste,  vietando  lo sviluppo  deue

amvità  agricole  e di allevamento.  Sforzi  di questo  genere  sono  stati

intrapresî  a partîre  dagli  anni  Novanta,  ma  devono  essere accrescm-

ti. Su tuttî  questi  problerru  non  sono  stati  dati  ancora  chiarimenti.

MaiPaesî  del  sud  trovano  insueEciente  la somma  ai 100  miliardi

per  permettere  un  cambiamento  del  loro  sistema  energetico,  sebbe-

ne esso sîa fondamentale.  Le Ong  competentî  stîmano  che questo

ímporto  sîa troppo  ridotto.  Oxfaam parla  dì 800  miliardi  l'anno  fino

al 2050.  La  somma  attuale  è ridotta,  e non  si sa come  sarà ripartita.

Non  vi  è garanzia  di un  sostegno  specifico  a favore  delle  popola-

zionî  píù  indigenti:  la popolazîone  delle  grandi  città  e quelle  delle

zone  mînaccîate  clal mare.  Su talî  quesùom  appare  indispensabile

un  grosso  sforzo  di  chiarificazione.

Ratfica  e appucazíone

:369

I.'accordo  deve  essere rati&ato  da almeno  55 Paesi, che rappre-

sentino  in  totale  il 55% delle  emissioni  di gas serra nel dicembre
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2015.  Spetta  ora  a ciascun  Paese  membro  ottenere  l'approvazione
del  testo  aell'accordo e applîcarlo  concretamente.

Negli Stati Uniti,  se íl Presîdenlte lo ratîficasse con un decreto
prima  delle  elezîoni  del  novernbre  2016,  il Congresso,  a maggíoran-
za repubblicana,  e il Senato  non  sembrerebbero  disposti  a votarlo.
Irfam,  in  questo  Paese  c'è un  dibattito  controverso  a proposîto  aella
realtà  del  cambîamento  climatico.  La  questîone  aella prosecuzíone
di questi  impegni  da parte  di un'eventuale  amministrazione  repub-
blicana  è stata  posta  al presìdente  Obama  in  occasîorìe  della  sua ul-
tima  Coierema  stampa  del  2015,  il 18 dicernbre  alla  Casa  Bíanca.

Se da una  parte  eglî  ha rîconosciuto  che  l'elezione  di un  Presi-
dente  repubblîcano  porrebbe  un  problema  su questo  punto,  aall'al-
tra  ha  spíegato  che una  dinarruca  è ìn  corso  e che sarebbe  molto
di&île  invertirla,  sopratmtto  se il mercato  comprendesse  che le
energîe  fossili  sono  în  fase  Cl1 esaurîmento  e cl'ìe è înteressante  rivol-
gersì  verso  un  nuovo  mercato,  quello  delle  energ'e  rinrìovabili.  Il
presidente  Obama  si è decisamente  impegnato  conunaregolamen-
tazione  allo  smantellamento  delle  centralî  a carbone  pm  inquînanu.
Ma  metà  degli  Stati  dell"[Jnione  sono  coinvolti  in  procedimenù  con
la Casa  Bîanca  per  impedire  l'applicazione  di tali  regolamenti.

Per  quanto  riguarda  la Cina,  cì sono  meno  difficokà  nel  proces-
so di raùfica.  Ma  îl  Paese  ha  moko  lavoro  da:Fare  peruna  trasforma-
zione  della  sua  economia  verso  un  modello  non-ìnquînante.  Dopo
una  triplicazione  ael consumo  ai carborìe  tra  il 2000  e il 2013,  que-
sto  Paese  consuma  oggi  nelle  sue centrali  la metà  del  carbone  mon-
diale.  Ne  paga  arìche  un  prezzo  elevato  per  l'inquinamento,  assai
pericoloso,  în  numerose  Cltta».  La  Cina  promette  di non  aumentare

le sue emîssionî ClOPº il 2030. Anche se questo obnettîvo ;íosse rag-
gîunto  gîà  nel  2025  -  îl che  sarebbe  possibìle  -,  questa  data  re-
sta comunque  decisamente  tardi'va  rispetto  ai bisogm.  Quest'anno
sono  state  autorizzate  altre  155  centralî  a carbone8.

7. In un dispaccio del 24 dicembre 2015, PAfp (Ageuce France-Press) annunciava
che dieci citta cinesi e un'intera provincía erano stace messe m allarme rosso per il loro
inqumamemo, che ragbmungeva concentrazion+ di particelle PM2,5 di 730 microg/m3, cioe30 voke la norma di 25, raccomandata dall'Oms (Orgamzzazione Mondiale della Samtà).

8. J. Gaus - CH. BUCKLEY, ììPerioa oE soarìng emissions may be ending,new data suggespi, in The Neìv York Tìtnes, 8 dicembre  2015, A 11.

UIndia  non  ha  promesso  di ridurre  le sue emissioni  di gas a ef-
fetto  serra.  D'altro  canto,  sî e împegrìata  a garantire  una  produzîone
del  40%  aella sua energia  con  mezzi  rìnnovabili  entro  îl 2030.  Lo
[arà  in  gran  parte  amaverso  lo  sviluppo  dell'energia  solare.  Questa  è
una  sfida  notevole  per  un  Paese  che  sî prepara  ad accogliere  nelle  sue
cíttà  qualcosa  come  500  mîlîoni  di abìtanti  da qui  al 2050.

Poîché  l'India  e il terzo  Paese inquînatore  al mondo,  le sue polìtìche
saranno  determinanti  pertutto  il pîaneta  e potranno  offrire  unmodello
ai Paesi  invîa  di sviluppo.  Ma  la sfida  è impegnatîva,  dal  momento  che
300  rmlioni  di u'ìdìanì  vivono  ancora  senza  elettricità.  Per sviluppare
questa  energìa,  l'India  avrà  bisogno.delle  tecnologie  e deifinanzíamen-
tî provementî  aai Paesi  sviluppati.  E questo  il motîvo  per  cui  il Primo
rmmstro  dell'India,  Naren*a  Modi,  ha parlato  di giustìzîa  climatica.

Ruolo  della  socíetà  ciuíle  e deí  crístíarti.
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Le Ong  ora  hanno  un  grande  molo  da assolvere:  aevono  veri-
ficare  l'applicazione  deue  decîsîom  prese  daglî  Stati,  daue  collettìvita
locali,  dalle  cìtta  o aaue  unprese;  devono  fare  pressîone  perché  gli  Stati
rafforzino  illoro  impegno  a partire  dal  2018.

Ma  esse aevono  &ngere  anche  aa anirnatrici  aeua societ;a  civile
perché  le imziatîve  conùnuino  all'interno  deua  popolazione,  senza  at-
tenaere  decisioni  e obblighi  dallhlto.  Spetta  a ciascun  cîttadino  venfi-
care  se puo  oríentarsi  verso  un  haMtat  e verso  traspom  il meno  possì-
bile  produttori  di  carbonìo.  Questo  oggì  e econorrucamente  possibnle.

Inokre,  è necessarîa  una  rîflessîone  fondarnentale  sulla  transizìone
energetica,  sui  modi  di  sviluppo  e di  trasporto  in  futuro,  sulle  trasfor-
mazioni  che  cîo  deterrmnerà  nel  settore  aell'occupazîone,  come  pure
nella  gestione  de&  città.  Dobbiamo  inventare  una  cîvikà  post-carbo-
nìo.  Nonlo  faremo  sokanto  per  decreto,  ma  amaverso  mtte  le ínîzîa-
tive  locali.  InJin  dei  conti,  è la società  civile  che  spinger;i  iGoverni  a
intraprenaere  nuove  iniziative.  I cittadini  devono  mostrare  la via  agli
Statî,  che  spesso  sono  lenti  nel  muoversî  e restu  a reagire.

Su questo  terreno  l cristiani  hanno  un  ruolo  da gìocare,  dopo
l'Bncíclíca  (l1 Papa  Francesco  r.awlato  siº (LS),  pubblicata  nel  mag-
gio  2015.  Con  il  Papa,  essî sono  contenti  del  successo  che  ha avuto
la Conferenza  di  Parigî  e degli  obnettivi  che  tutti  questì  Paesi  riumti
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si sono  proposti.  Ma  riflettono  anche  in  termini  etici  sull'attuale
sviluppo,  cosa che la Cop21  non  ha fatto.  Si è parlato  f"orse, in  questa
sede, di &ugalità,  di sobrìeta  o di semplicità  di vîta?  Si è parlato  di
gìustîzía  per  le vìttìme  degli  squîlibrì  climatici?

In  eff'emlalotta  contro  ìl  cambíamento  climatico  passa amaver-
so sviluppi  tecnologici,  amaverso  sforzi  di adeguamento  deU'habitat,
attraverso  mezzí  di trasporto  pîu  puliti.  Ma  passa anche  attraverso
una  riflessione  sul nostro  consumo:  l'argomento  dell'avere  «sempre

di Plù)) non puo reggere în un pîaneta che è limitato. Il Papa lo
ribadisce  a pîu  rîprese:  per  esempio,  nelle  sue critiche  severe cîrca
la «massîrmzzazîone  ael profitto».  L'ecologia  integrale,  di cui  egli
parla,  couega i diversi  settorî:  tecnîco,  economîco  e umano.  Non
vi  è che una  sola crisi:  quella  socìale  e ambientale.  Occorre  uscîre
dalla  «cultura  dello  scarto»,  che rtfiuta  le cose e gli  uomim  per  farne
degli  esclusi.  Abbiamo  reso  il nostro  mondo  «un  immenso  cleposito
dî immondizîa»  (LS 21), scrive  il Papa.

Non  possîamo  riprendere  qui  tutte  le analîsi  dell'Enciclica,  ma
essa pone  questîonì  che la Conferenza  di Parigi  non  ha aff'rontato,
e che tuttavîa  devono  essere discusse.  Questa  può  essere l'occasione
per  rileggere  questo  testo  molto  bello,  permîsurare  la distanza  trale
afE'ermaziom  di Papa  Francesco  e le condusíoni  deua Cop21.

Inoltre,  sappîamo  bene  che tutti  gli  abìtanti  della  terra  non  po-
tranno  vîvere  alla  manìera  degli  abitanti  pîu  rîcchi  dei  Paesi  svîlup-
pati,  giacché  le risorse  della  terra  attualî  non  saranno  sufficíenti  per
questo.  I.'acqua,  ín  particolare,  verra  a mancare,  come  gîa  avwene
ìn  numerose  regîonì  (dr  LS 27-31).

La  sobrietà  energetica  sembra  una  aelle conaizioni  per  raggiun-
gere  gli  obíettívi  che il mondo  si e proposto.  Ma  essa appare  anche
come  una  condizíone  della  gìustízía  nella  lotta  contro  ìl cambia-
mento  climatico.  Questa  sobrieta  permettera  ai Paesi sviluppati di
essere in  una  condìzîone  di compatibilita  con  i livellî  di vita  deî
Paesi in  via  di sviluppo.  Sobrietà  e giustizîa:  ecco  un  terreno  ai rî-
flessione  e di azione  sul quale  la Cop21  non  si e împegnata.

Cìò  nonostante,  la Conferenza  di Parigì  segna  una  tappa  decisi-
va, della  quale  occorrerà  seguìre  glì  sviluppi.

PAPA  FRANCESCO  E LA  POLITICA

Diego  Fares  S.I.

Quale  visione  della  politica  ha maturato  ed esprime  Papa  Fran-
cesco? La  complessità  ael tema  puo  essere aírontata  rìflettendo  su
due discorsî  che il Papa ha rivolto  a due gruppi  di persone  moko
diverse.  Discorsi  che hanno  suscitato  moko  ínteresse  e hanno  avuto
interpretazioni  diverse:  quello  al Congresso  degli  Stati  Uniti'  e il
secondo  discorso  ai Movìmenti  popolari'-,  in  Bolivia.

Commentatori  e giornalìstî,  leggendo  ì testî  o ascoltando  le pa-
role  del Papa, Sla nel  Centro  pxpo  perìa  de santa  cruz  de la sierra
sia al Congresso  a Washington,  sì sono  postí  diverse  domande:  il
prîmo  discorso  è stato  Eorse un  messaggîo  controcorrente,  con  dei
passî avanti  nell'impegno  della  Chiesa  nella  giustizia  sociale  con  i
popolî  píu poverî,  e il secondo,  invece,  un  discorso  politicamen-
te corretto?  Il primo  discorso  deve forse  essere consîaerato  come
un  manifesto  a tînte  apocalittiche  e utopiche,  rivolto  all'emotività
píù  che alla  ragîone,  e ìl secondo,  învece,  un  discorso  più  intellet-
tuale,  pamcolarmente  attento  a non  commettere  errorì?  Il primo
un  discorso  la cuî  cifra  qualificante  è il populismo,  e il secondo  il
discorso  di un  politico  pragmatico?  Oppure  -  come  noi  crediamo
-  entrambi  i discorsi  si possono  consîderare  «faam catecheticî»,  con  ì
quali  il  Santo  Padre  ha înfiammato  il cuore  di quanti  lavorano  per  il
bene  comune  -  sîa în  una  cooperativa  sìa nel  Congresso  -,  illumî-
nandoli  con  la dotmna  socìale  della  Chìesa,  predicata  con  coraggio,
intelligenza  e passione?
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